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Padre Lo Bello: Cacciano i giovani 
dal centro storico dominato dai ricchi 

Finiranno a Marina di Melilli, 
a fare il bagno in mezzo all’arsenico 

Rosario Lo Bello, siamo a metà del 
2023. Per te sin qui è stato un an-
no… 

Bello. Tanto apostolato. Bello soprat-
tutto il tempo dedicato alla formazione. 
L‟insegnamento presso lo Studio teolo-
gico, le ore di religione cattolica al li-
ceo, la formazione dei miei giovani in 
parrocchia.   
A Marina di Priolo l’acqua è buona e 
a Siracusa ci sono tanti alberi da es-
sere diventati città di luce e di om-
bre 
Sì, chi ha gestito l‟IAS e si è arricchito, 
ha tanti malati di tumore sulla coscien-
za. Sull‟Ias un plauso alla magistratura 
per il lavoro svolto in questi anni recen-
ti.  La rata dei circoli, i grandi viaggi, gli 
studi e l‟università ai figli, è tutto pane 
sporco, per usare una metafora cara al 
santo padre Francesco. 
Gli alberi sono odiati a Siracusa. Uno 
bravo psicologo potrebbe spiegarci 
perché il siracusano medio odia gli al-
beri. Tecnici del Comune che da circa 
vent'anni tagliano i cipressi delle strade 
(ma in mano a chi siamo?), semplici 
cittadini che tagliano alberi secolari 
nelle loro proprietà. L'albero ha una 
forma libera e sgrovigliata. Forse per 
questo è odiato dal siracusano bac-
chettone.  
Il Petrolchimico di Siracusa cambia 
proprietari ogni sei mesi. È un perio-
do di transizione o c’è altro? I sinda-
cati e Confindustria fanno qualche 
documento di routine, ma sostan-
zialmente sembra esserci odore di 
cloroformio.. 
Non ne ho idea. Gian Piero Reale è il 
nuovo presidente di Confindustria. Ri-
spetto a qualcuno nel passato non è 
telecomandato. Ha intelligenza e paro-
la. Con lui può esserci un cambiamen-
to e investimenti nella formazione. 
Molti stranieri che avevano scelto di 
vivere in Ortigia stanno facendo le 
valige … 

Non hai notato come a luglio il flusso 
dei turisti è diminuito? Il centro storico 
è invivibile. È tutto un mondo di prepo-
tenza. Musica a tutto spiano, sporcizia, 
anarchia. Peraltro i prezzi aumentano 
e se prima Ortigia era il luogo di ritrovo 
dei ragazzini, oggi non lo è più. Tutto 

troppo costoso. I nostri adolescenti per-
deranno questo spazio a cielo aperto. 
Dall‟altro lato il litorale rimane inaccessi-
bile perché abusi al Plemmirio ve ne so-
no tanti e soprattutto ora che gli stranieri 
comprano ville di famiglie siracusane 
ormai estinte o emigrate, gli illeciti au-
mentano. Cancelli e transenne ovunque. 
Ai nostri ragazzi rimane la città torrida e 
spopolata: il McDonald, il parco Robin-
son. Ai ragazzi, soprattutto quelli con 

pochi soldi, mare e Ortigia saranno 
loro sempre più vietati. Male che va 
se ne possono andare a farsi il ba-
gno a Marina di Melilli, in mezzo 
all‟arsenico …  
Tutto questo ovviamente per noi cre-
denti non va. Papa Francesco nella 
Laudato sì è stato chiaro: la bellezza 
non va sottratta ai poveri! 
Bisognerebbe creare una commis-
sione di tecnici. Rivedere la linea del 

demanio lungo il litorale. Multare chi ha 
distrutto le colonnine del demanio e ri-
prendersi la costa. Lì dove invece il ma-
re ha eroso la costa e il privato ormai 
tocca la battigia, iniziare a espropriare, 
espropriare anche le strade private e 
ridare il mare ai siracusani.   

Continua a pag.5 



 

Domenica 23 luglio 2023 

2 

Non soltanto questo sindaco, utilizzando il triplo ruolo 

in conflitto di interessi, ha imposto i numerosi concerti 

pop nel Teatro Greco, ma, per il terzo anno, li fa pure 

pagare, pro quota, anche ai siracusani che non ci vanno, 

qualunque sia la ragione. Avete capito bene, il Comune 

non incassa soldi dalla prostituzione dei suoi monu-

menti, ma al contrario ce li mette. Gli 80.000 euro, non 

ammortizzabili ed a fondo perduto, graveranno infatti 

sulle imposte comunali e serviranno a "venire incontro" 

all'impresario che, poverino, pur con il sold out dei bi-

glietti, non ce la fa.  Il "ritorno di immagine e la promo-

zione culturale-turistica" di Siracusa necessitavano, co-

me dicono al Vermexio, di usare il Teatro Greco come 

uno stadio e, naturalmente, di pagare persino una spe-

cie di "offerta" all'impresario catanese altruista. Chi vo-

lesse leggere per intero la Determina comunale (si, una 

Determina del Dirigente, perché la Giunta comunale, 

quando c'è pericolo di Corte dei Conti, ci sta attenta) 

può andare su questo link: file:///C:/Users/Utente/

Down-

loads/18106_DeterminadiImpegnoperDirigente_Cop202

3.pdf 

Collettivizzazione delle spese e privatizzazione dei pro-

fitti, manco a dirlo, è il permanente registro di questo 

sindaco rieletto per la "cuntintizza" dei pochi e il sacrifi-

cio dei tanti.                                             Salvo Salerno 

Anche i siracusani che non ci vanno 
pagano in quota gli 80mila euro 

per i concerti voluti dal sindaco Italia 
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Tutti al mare come negli anni ‘60 
Il timballo è l’imperatore dell’estate, 
ma la frittata di pasta non scherza 

Come eravamo… Vacanze Anni '60 
ed un Ferragosto da ricordare… 
“Tutti ar mare, tutti ar mare a mostra' 
le chiappe chiare, co' li pesci, in mezzo 
all'onne, noi s'annamo a diverti’” 
Ferragosto degli anni '60, come og-
gi: ''Tutti al mare!'' 
La scelta mai cambiata di preferire il 
mare alla montagna Era l‟abitudine de-
gli italiani, quelli che preferivano il ma-
re alla montagna. Ed erano tanti. Negli 
anni ‟60 di un Ferragosto qualunque, 
in spiaggia, un tripudio di bikini fanta-
sia tipo Positano, coppe a balconcino 
e sgambatura casta, talvolta con una 
specie di grembiulino davanti, vedo-
non vedo delle brave figlie di mammà.  
I tamburelli e il loro tam tam.  Il juke-
box che suona Mare contro mare, sfi-
da balneare della tv unica e indivisibi-
le, come l‟Italia e Gianni Morandi can-
ta. E poi le pinne, il fucile, gli occhiali, il 
mare che sarà pure una tavola blu, 
ma… ormai è l‟una passata, e la sola 
tavola che si vede in giro è quella da 
camping, imbandita per il pranzo; se-
die pieghevoli e tovaglia a scacchi 
bianchi e rossi. 
La birra della tedesca spumeggiante 
non è ancora popolarissima, così lo 
sciabordio di vino e gassosa regna so-
vrano. Si mangia. Timballo, imperatore 
incontrastato dell‟estate ferragostana. 
Ma c‟è anche la frittata di pasta e le 
cosce di pollo. Nell‟afa estiva si consu-
ma il rito delle poche famigliole scam-
pate a gite in montagna, poi il cocome-
ro nell‟acqua. Il 15 d‟agosto gli italiani 
stanno al mare, e lì mangiano come a 
casa, altro che pizzette. 
C‟è anche qualche straniero, per lo più 
formato da coppie attempate tede-
sche, che sembrano di un altro piane-
ta. Sandali spartani e calzini bianchi. Il 
mito precipita. I giovanotti – capello 
appiccicato e costume ascellare col 
pettine infilato dietro – si domandano 
dove siano finite le svedesi doc, belle, 
alte, bionde e che dicono sempre sì. 
Forse a Rimini, chissà. La riviera ro-
magnola, quella sì che è vita… Intanto 
qui, sulla spiaggia nostrana a Marina 
di Ragusa, tocca decodificare il timbal-
lo in lasagna, per farsi capire dai turisti 
del nord, ectoplasmi con la pelle diafa-
na e molliccia che il sole lo vedono sì 
e no tre giorni l‟anno. Mica come gli 
indigeni, faccia di cartone raggrinzito 
abbronzata pure d‟inverno. 
E anche sotto l‟ombrellone arriva il co-
comero, bollente come al solito, per-
ché il mare, come il ruscello, non rin-
fresca un bel niente. È un brodino, il 
mare. Filtrato e sgrassato, pulito e lim-
pido. Comunque, un brodino, dal quale 
sembrano fuggire cavallucci e stelle 
marine, che negli anni ‟60 ci sono dav-
vero e quelli arenati sulla riva te li porti 
a casa come un trofeo salmastro. 
Il pasto di Ferragosto prevede l‟inevita-
bile pennica all‟ombra, con il preciso 
compito di allontanare, dopo tale sim-
posio, lo shock cardiopatico. I ragazzi-
ni giocano al bigliardino e leccano il 
ghiacciolo, le ragazzine giocano a 
chiodo sulla sabbia, sotto l‟ombra. Chi 
riesce a sfuggire al controllo dei geni-
tori prepara la pista per le biglie, alli-
sciando la sabbia assolata col sec-

chiello pieno d‟acqua. 
I più piccoli si impegnano per quasi 
tutta la mattina con secchielli e palette 
per fare castelli con la sabbia nel ba-
gnasciuga.  
Fra gli ombrelloni passa il progenitore 
dei vu‟ cumprà, che in quegli anni era 
italianissimo, col vassoio di pizzette, 
bombe e ciambelle zuccherate e l‟am-

bito “Cocco bello…”. 
Durante il bagno pomeridiano si affon-
dano le mani nella sabbia e si tirano su 
telline e cannolicchi, per la cena. Ce 
n‟erano allora.  

La giornata finisce con la passeggiata 
sul molo, a guardare la rete del traboc-
co calare lenta nell‟acqua e risalire con 
un po‟ di pescetti. Al chiarore della luna 

quel ragno di mare sembra una magia, 
e forse lo è. Appena scalfita, qualche 
anno dopo, dal rumore delle palline clic 
clac che trapanano i timpani. E già ri-
suonano gli anni „70… 
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“Grande confusione sotto il cielo, la situazione è 
eccellente.” Una frase classica di Mao, che rite-
neva che il caos nella società fosse un segno di 
una situazione eccezionale legata all'impatto con 
il terremoto della Rivoluzione Culturale. Di terre-
moti Forza Italia ne ha vissuti tanti nelle ultime 
settimane: la sconfitta di Messina, la dipartita del 
cavaliere, l‟abbandono di Bandiera e vari altri 
problemi di tenuta della maggioranza in Regio-
ne. La confusione è grande, ma non si direbbe 
una situazione esattamente propizia, ne parlo 
con Corrado Bonfanti, classe 1965, commissario 
provinciale di Forza Italia, dottore in Economia 
ed esperto bancario, per due mandati sindaco di 
Noto, dal giugno del 2011 all‟ottobre del 2021. 

Cominciamo da Berlusconi. Lei è stato al 
Consiglio Nazionale del Partito, che succede 
adesso che manca il fondatore di Forza Ita-
lia?  

Il partito si riorganizza con lo stesso entusiasmo 
e con maggiore determinazione, consapevole 
che può contare sulle idee e sugli insegnamenti 
del suo fondatore, ma senza la sua guida cari-
smatica. È come quando si tolgono le rotelle dal-
la bici ai bambini per farli pedalare senza la sicu-
rezza dei presidi laterali, in piena autonomia. 
Penso che gli uomini e le donne di Forza Italia 
siano all‟altezza della nuova sfida. 

La mancata elezione di Messina a Sindaco 
potrebbe riassumersi così: “I simboli sono 
stati raggruppati nel centrodestra, ma capia-
mo tutti che chi stava all’interno della coali-
zione e sosteneva Ferdinando Messina erano 
quelli che all’inizio non lo volevano. Quindi 
diciamo che il sostegno effettivo secondo la 
mia analisi è mancato fin dal primo turno”. 
Questo almeno dice il commissario provin-
ciale di Fratelli d’Italia, Napoli.  Per lei com’è anda-
ta? 

È andata come vanno le elezioni in tutto il mondo; in 

tanti perdono e solo uno vince. Ferdinando Messina ha 

dato il massimo, non dimentichiamo che il competitor 

era il sindaco uscente che ha sempre un vantaggio ri-

spetto a tutti gli altri candidati in termini di radicamento 

Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 
Parla Bonfanti: Ferdinando Messina 
ha dato il massimo ma non è bastato 
Di sicuro Fi si prepara a nuove sfide 

e di risorse relazionali. Il centro destra ha dovuto 

occupare tempo e risorse per costruire un rapporto 

di partenariato non consolidato e neppure speri-

mentato. Risorse tolte alla campagna elettorale 

che, oggi più che in passato, si svolge basando la 

propria proposta su strategia di comunicazione at-

traverso i social media. Partire da una affermata e 

generalizzata notorietà rispetto alla costruzione di 

una più larga notorietà, è un aspetto non secondario 

e, molto spesso, determinante. Al ballottaggio i Con-

siglieri comunali potenzialmente eletti non replicano 

l‟impegno del primo turno, e i delusi non hanno avuto 

il tempo di metabolizzare la sconfitta. 

Continua a pagina 8 
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Rosario Lo Bello: Pensionati senza titoli  
si occupano di storia patria,  

senza alcun approccio critico al presente  
Faziosi che non guardano la realtà  

Da pagina 1 

Don Rosario, per curiosità sono ini-
ziati i lavori di riqualificazione della 
chiesa di San Cristoforo? 
 
Sì. La cosa non è più in mano ai r.u.p. 
Perciò sono speranzoso. Ci ho messo 
parecchie energie. Tra un anno la chie-
sa riaprirà, dopo essere stata chiusa dal 
1976. 
 
Ho visto l’altra sera Malena su rete 4. 
Ho visto decine di comparse anche 
sui merli della Cattedrale 
 
Comparse o gente vera? C‟ero anche io 
e feci da lì uno scherzo a coloro che poi 
divennero miei amici: Ettore Di Giovanni 
e Marco Fatuzzo. Ero ancora un semi-
narista … 
 
Parlare di migliorare la qualità della 
vita in Ortigia è una bugia che viene 
sempre detta puntualmente dopo che 
sono state fatte le peggio cose. È un 
bisogno che viene dalla coscienza 
sporca? 
 
Lavoretto utile. Estendere la ztl terrà lon-
tani i siracusani e gli adolescenti dal 
centro chic. A tanta gente giova poi che i 
residenti vadano via … Siamo in Sicilia 
e ovunque c‟è una „entità‟ che gestisce 
processi. Non tutti quelli che lavorano ad 
Ortigia sono brave persone. Però anche 
il resto della città ormai è nel disastro. 
Hai notato la nauseante puzza di plasti-
ca bruciata che si alza la notte tra Isola 
Fontane Bianche? Tantissimi imprendi-
tori, invece di smaltirle, bruciano le cas-
sette di polistirolo delle piante di pomo-
doro. Poi, tra qualche mese, bruceranno 
i teloni di plastica usati per le melanza-
ne. In traversa Tonnara alcuni privati 
chiudono una strada comunale. Si ten-
gono le chiavi e con la loro auto blocca-
no anche l‟accesso ai disabili. Le disco-
teche impazzano tutta la notte, tantissi-
me feste abusive. 
 
Siracusa è in mano allo straniero o 
più banalmente è nelle mani di politici 
scarsi quanto spregiudicati? 
 
L‟ultimo sindaco capace è stato Marco 
Fatuzzo. Veramente credente, per lui 
non era importante andare alle proces-
sioni o fare l‟elemosina, ma dare dignità 
a tutte le persone, attraverso l‟attuazio-
ne dei diritti. 
Nessun straniero. È tutta una storia sira-
cusana, e dei paesi limitrofi. A breve ci 
sarà da riprendere in mano la gestione 
dell‟acqua pubblica e vedrai che tutti sa-
ranno amici. 
E la colpa non è tutta del sindaco. Cioè 
lui dice chiaramente quale è la sua idea 
di città. Le amministrazioni sono espres-

sione della cultura siracusa-
na. Ai siracusani la città piace 
così. La colpa è di tutti coloro 
che parlano di Siracusa come 
fosse una capitale di arte e 
cultura. Vedo tante pagine di 
pensionati senza alcun titolo 
che si occupano di storia pa-
tria, senza alcun approccio 
critico al presente. Questo 
atteggiamento è fazioso. Non 
aiuta a guardare alla realtà. 
La colpa è di coloro che han-
no fatto battaglie contro il 
PRG e ora, per una poltrona, 
fanno finta che la città non è 
più quella piena di cemento 
che combattevamo.  
 
E ora che succede? 
  
Bisogna lavorare per il futuro 
perché il presente ha troppi 
limiti. Ecco perché mi sto de-
dicando ai ragazzi. Con loro 
parliamo di fede, di teologia, 
facciamo servizio ai poveri, e 
discutiamo di dottrina sociale 
della Chiesa: Populorum Pro-
gessio, Laudato sì, Fratelli 
tutti. 
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Le concerie, nella parlata siracusana, "a 
cunzaria", in epoca medievale, vennero 
utilizzate per la «concia dei cuoiami» e in 
tutto il quartiere circostante il lavoro era 
assicurato con le attività artigianali colle-
gate. Le prime notizie che danno un certo 
affidamento risalgono al Fazello 
(Tommaso Fazello: «De Rebus siculis», 
1558) che tuttavia ne parla in maniera sfu-
mata a proposito della descrizione della 
fonte Aretusa. Gli storici siracusani, il Pri-
vitera in primo luogo, aggiungono alle 
informazioni del Fazello alcune note, di 
tipo ridotto e di valore secondario, su noti-
zie del proprio tempo. Si sa da essi che le 
concerie ebbero una particolare utilizza-
zione per la «concia dei cuoiami»; sembra 
inoltre, da certe descrizioni, che l'intero 
quartiere ruotante intorno all'Aretusa 
avesse questa singolare vocazione artigia-
nale. Se tale uso è rilevabile dal Cinque-
cento in poi, altrettanto non può affermar-
si per l'origine delle vasche e quindi per la 
data di intaglio di queste cavità artificiali. 
Senza volerle considerare parte di quell'e-
norme bacino idrico di cui danno notizia 
gli storici (deve infatti pensarsi che que-
st'ultimo fosse costituito esclusivamente 
dall'Aretusa), può senz'altro affermarsi 
che la loro origine è di epoca classica. Lo 
stesso taglio della pietra, molto simile tec-
nicamente a quello delle latomie ne è pro-
va inconfutabile (pareti ad imbuto rove-
scio con forte rastremazione alla base). 
Era nota in epoca greca la presenza delle 
enormi risorse idriche del territorio ibleo e 
le sorgenti naturali di Ortygia ne erano lo 
sfogo evidente; tali scaturigini ebbero 
l'importante funzione di consigliare la 
scelta del sito urbano ai primi colonizzato-
ri. Gli abitanti dell'isola per raggiungere le 
bocche della falda freatica non avrebbero 
dovuto fare altro che seguire le vene idri-
che e così fecero creando enormi vasche 
sotterranee scavando nella tenera roccia. Il 
rilievo di Cristoforo Cavallari (F. Saverio 
Cavallari e Cristoforo Cavallari, op. cit.). 
Il primo rilievo delle concerie della zona 
della fonte Aretusa fu eseguito nel 1880-
81 da Cristoforo Cavallari il quale ne se-
gnala tre: due nella striscia compresa tra il 
Lungomare Alfeo e la Via Maniace, una 
sotto le abitazioni ad est dell'Aretusa. La 
descrizione che ne da è la seguente: 
«Sotterranei incavati nella roccia nei quali 
si osservano i canali come quelli della fonte Aretusa, e da 
dove similmente sgorgano copiose acque». Tali «ricettacoli 
sotterranei... sono comunemente chiamati Concerie». A 
proposito della descrizione dell'Aretusa egli aggiunge altre 
notizie: «Il fondo dell'emiciclo e dei canali è formato di 
roccia con una superficie alquanto irregolare: il piano del 
primo è più depresso dal livello medio del mare di circa m. 
0,40, mentre quello dei canali varia dai m. 0,10 ai m. 0,15. 
Nel bacino sotterraneo, prossimo alla fonte Aretusa, nel 
lato orientale, oltre il canale naturale per cui riceve le acque 
dell'Aretusa, ne esistono altri tre; uno di questi funziona 
come emissario naturale, per smaltire le acque a mare e ne-
gli altri intagliati nella roccia, in cui si internano non più di 
m. 2, vi sgorga l'acqua. Nell'altro bacino sotterraneo, presso 
il vicolo a mezzogiorno della fonte Aretusa, si incontrano 
altri quattro canali profondi poco più di un metro, dei quali 
tre intagliati nella roccia a sezione rettangolare in cui sorge 
l'acqua ed il quarto naturale che funziona come canale di 
scolo. Nel terzo bacino prossimo al precedente, il cui acces-
so è nel medesimo vicolo, vi sono due canali artificiali: in 
uno sgorga l'acqua e nell'altro si smaltisce. Tutti i canali 
artificiali sopra descritti sono in diretta comunicazione con 
i meati naturali sotterranei, i di cui orifizi hanno un'altezza 
che varia dai 18 ai 26 centimetri». Il rilievo del Mauceri 
(Luigi Mauceri: «La fonte Aretusa nella leggenda, nella 
storia e nell'idrologia», Torino 1939). Anche il rilievo del 

Mauceri si presenta subordinato a quello della fonte 
Aretusa. In particolare egli aggiunge: «Dette concerie, 
che in numero di tre erano in prossimità dell'Aretusa, 
venivano alimentate dalla stessa falda acquifera, e per-
ciò nella intermittenza del 1870 rimasero prive di ac-
qua. Queste concerie, sino a pochi anni fa addette a 
lavatoi, furono costituite da grandi escavazioni a pare-
te verticale praticate nella roccia per raggiungere le 
vene idriche esistenti nei calcari nella zona circostante 
alla fonte. In origine (quale origine? n. d. a.) furono 
destinate all'industria della concia dei cuoiami, che era 
molto sviluppata a Siracusa nel Cinquecento e nel Sei-
cento, e poi decadde. Una di queste concerie stava a 
levante dell'Aretusa e due si trovavano a mezzogiorno 
con accesso dalla Via Alfeo; l'acqua vi penetrava da 
piccoli meati naturali, in qualche punto allargati con 
brevi cunicoli, e poi si scaricava in mare mediante altri 
cunicoli». La scoperta. Con una certa fortuna e con 
l'aiuto determinante delle indicazioni del Cavallari so-
no riuscito a trovare le tre concerie su menzionate; es-
se sono così rilevabili: 1) - Lungomare Alfeo, numero 
civico 6, particellata catastale C. U. 2205, proprietà 
Cannizzo; 2) - Lungomare Alfeo, numero civico 11/A, 
particella catastale C. U. 2209, proprietà Bongiovanni; 
3) - Largo Aretusa, numero civico 5, particella catasta-

le C. U. 2062/2063, proprietà la stessa del nego-
zio di souvenir soprastante. Le tre concerie sono 
attualmente in disuso e due di esse, dopo avere 
sperimentato varie funzioni, sono state murate. 
La unica rimasta quasi intatta è la conceria Can-
nizzo. La conceria Bongiovanni è pure visibile, 
infatti si può arrivare alla sorgente da una picco-
la scaletta; un recente intervento l'ha deturpata 
con l'inserimento di un solaio in cemento arma-
to. La Conceria Cannizzo - Bellomia È una co-
piosa sorgente d'acqua con più vasche, alcune di 
recente costruzione, e più scaturigini. Prima 
dell'abbandono dopo essere divenuta lavatoio 
pubblico, era servita all'allevamento delle an-
guille e alla macerazione dei lupini. Consiste in 
uno scavo abbastanza ampio, praticato nella vi-
va roccia con lo scopo di raggiungere la bocca 
della sorgente. Dopo un taglio nettamente verti-
cale, nella parte sottostante, va a rastremare e 
ciò per ottenere una maggiore superfìcie utiliz-
zabile. Sopra, all'altezza del piano di Via Mania-
ce (con cui l'ambiente non comunica per via di 
un muro di tamponamento), sono evidenti i se-
gni dell'appoggio di una copertura. I cunicoli del 
lato nord furono sicuramente praticati per ricer-
care i piccoli meati naturali. Le bocche di mag-
giore portata sono quella dell'angolo di nord-est 
e quella situata a metà della parete nord. Nelle 
vicinanze della parete sud sembra invece esservi 
un canale di risucchio. II flusso dell'acqua viene 
convogliato in un unico canale che corre verso il 
mare. La prima metà della vasca è coperta da 
una volta a conci squadrati di arenaria gialla 
(sembra essere opera di fine Settecento unita-
mente all'abitazione che sorregge). Alcuni rin-
forzi strutturali, per la verità poco felici, vi furo-
no praticati nel 1968 a seguito del crollo della 
parete dell'alloggio del lato nord. Elemento ne-
gativo è il fatto che nelle acque sorgive vi si sca-
richi attualmente l'impianto di un w. c.; le abita-
zioni che si affacciano nella conceria hanno 
inoltre fatto della vasca grande un ricettacolo di 
rifiuti. Un particolare curioso è sulla parete sud. 
nella parte alta: un rilievo raffigurante la Ma-
donna. Il luogo è altamente suggestivo e merita 
di essere riutilizzato per un uso ad esso conge-
niale. La Conceria Bongiovanni Consiste in uno 
scavo di quattro metri praticato nella viva roccia 
miocenica. Le dimensioni della vasca sono di m. 
3,90 per m. 6,25. L'altezza dell'ambiente coperto 
da una volta a botte risolta con conci squadrati 
di arenaria, è di circa 8 m. Al fondo della vasca 
si perviene attraverso una scaletta poggiata alle 
pareti ovest e sud. La parete est è quella in cui è 
ricavato il cunicolo che attinge alla vena idrica. 

La stessa parete presenta nella parte alta una tamponatura e 
tracce di un arco a tutto sesto. Anche le pareti di questa vasca, 
nella parte inferiore, vanno a rastremare. L'ultimo uso che si 
ricordi è quello di lavatoio pubblico. Più di dieci anni fa la 
vasca fu coperta da un solaio in cemento armato collocato 
all'altezza di quattro metri circa; il passaggio per scendere alla 
sorgente fu lasciato sulla parete sud. Attualmente la conceria è 
piena di macerie che non consentono una chiara lettura della 
vasca. Anche qui vi è uno scarico fognante che dovrebbe esse-
re eliminato. All'esterno l'ingresso della conceria è qualificato 
da un robusto portale settecentesco in parte sottostante al li-
vello di Via Alfeo. La Conceria dell'Aretusa Secondo le noti-
zie storiche e quelle attinte nel quartiere si è potuto capire che 
questa conceria è ubicata sotto il negozio di souvenir del Lar-
go Aretusa. Essa non è comunque visibile e ciò perchè un so-
laio in cemento armato ha completamente chiuso la vasca. 
L'ingresso alla conceria doveva essere al n. 5 del Largo Aretu-
sa ove è attualmente una vetrina di esposizione. La sorgente 
pare fosse in prossimità della parete est; le acque sorgive do-
vevano scaricarsi nell'Aretusa. La considerazione prima che è 
venuta fuori dallo studio di questi singolari «monumenti» di 
Ortygia è basata sul rincrescimento dovuto al constatare il pe-
noso stato di abbandono e gli interventi deturpanti cui sono 
state sottoposte nell'ultimo ventennio le concerie. 

Il penoso stato di abbandono delle concerie 

e gli interventi deturpanti  

cui sono state sottoposte nell'ultimo ventennio  
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Storie siciliane: Un tavolo fu subito trovato e i due ragazzi,  

ancora increduli e tenendosi per mano si sedettero 

Al momento delle ordinazioni si voltarono verso di me.. 

Continua da pagina 3 

Una domenica d’agosto, di qualche anno fa, l’appuntamen-
to era per le 13:30, volevamo festeggiare il mio 18 com-
pleanno con i miei zii venuti da Milano…  (a dire il vero il 
mio compleanno è il 5 di agosto). Al ristorante eravamo 
arrivati in anticipo, io e la mia famiglia abbiamo parcheg-
giato la mitica FIAT settecentocinquanta “Giannini” e te-
nendo d’occhio l’ingresso del ristorante abbiamo fatto due 
passi su quel tratto di litoranea presso “Fontane Bianche” 
vicino Siracusa. Era una splendida giornata di sole e il cal-
do così intenso da doverci riparare sotto le fronde di alcuni 
salici che ornavano il marciapiede. Il traffico a quell’ora era 
quasi inesistente e la strada infuocata era percorsa solo da 
frettolosi bagnanti e da frotte di ragazzini che non vedevano 
l’ora di tuffarsi in mare. Mentre attendevamo l’arrivo dei 
parenti venni attratto da una coppia giovanissima che sedu-
ta su una panchina, tenendosi per mano e guardando verso 
il mare, stava mangiando un pezzo di focaccia. Si scambia-
vano qualche parola e poi ricominciavano a masticare silen-
ziosamente quell’improbabile pranzo ferragostano. 
Ripassandoci accanto, sorridendo e buttandola lì, chiesi: 
“Mangiare a quest’ora la focaccia, non vuol dire rovinarsi 
l’appetito e il pranzo?” 
La coppia alzò lo sguardo e la ragazza, guardando prima il 
suo compagno e poi me, rispose: “Il pranzo è tutto qui. Non 
stiamo rovinando proprio 
niente.” 
“Come mai” insistetti io. 
Poi, accorgendomi della 
gaffe che stavo facendo 
replicai: “Scusatemi ragaz-
zi. Avete ragione, non sono 
fatti miei.” 
“Di niente”. Intervenne il 
ragazzo:” È solo che non 
abbiamo soldi e a casa dei 
nostri genitori è meglio che 
non ci andiamo.” 
“Mi spiace”, replicai: 
“Niente di grave, spero. Vi 
auguro che siano solo in-
comprensioni passeggere. 
Siete così giovani.” 
“Incomprensioni che dura-
no da sempre, purtroppo.” 
Aggiunse la ragazza. “Lui 
è disoccupato e non trova 
lavoro. Io aspetto un bam-
bino e viviamo alla giorna-
ta, e questa è il Ferragosto 
che ci tocca.” 
Non so quale impulso mi 
abbia spinto a farlo, ma 
dopo aver parlato con i 
miei, li abbiamo invitati al 
ristorante. La coppia si guardò perplessa e poi rivolse lo 
sguardo verso mia madre, come a chiedere conferma di 
quello che avevano sentito.  
Mia madre altrettanto esitante chiese, più a sé stessa che a 
noi: “E se non ci sono più tavoli?”. “Ci stringiamo e man-
giano con noi.” Ribattei io, sapendo che non sarebbe stato 
facile farlo accettare ai commensali. Detto ciò, invitai il ra-
gazzo a seguirci e lui, preso la mano della sua compagna, 
l’aiutò ad alzarsi e assieme attraversammo la strada per di-
rigerci verso il ristorante.  
Un tavolo per due fu subito trovato e i due ragazzi, ancora 
increduli e tenendosi sempre per mano si sedettero. Quando 
al loro tavolo arrivò il cameriere per le ordinazioni, loro 
ammutolirono e disorientati si voltarono verso di me, allora 
feci cenno di portare loro il menù predisposto per noi e se 
desideravano dell’altro, di accontentarli. Alla fine dell’in-
terminabile banchetto ci alzammo e la coppia, che era usci-
ta dal locale prima di noi, vedendoci, si avvicinò per ringra-
ziarci ancora una volta. Preso da un eccesso di generosità, 
così almeno lo definì mio padre, trassi il portafoglio e detti 
loro 20 mila lira: “Per domani. Auguri.”  
La ragazza, incredula, rigirando tra le mani la banconota mi 
guardò sorridendo:” Grazie, ma questi è meglio che li tenia-
mo da parte per il bambino. Nascerà tra quattro mesi.” 
In macchina, sulla strada di casa, mia madre mi fece notare 
che non ci eravamo presentati e non sapevamo nemmeno i 
loro nomi: “Solo tu riesci a creare certe situazioni assurde: 
Incontri due sconosciuti, parli un momento con loro, subito 
li inviti a pranzo e al momento di salutarli dai loro anche 
del denaro, senza sapere chi siano, come si chiamino.” Mi 
girai verso di lei e con un’occhiata furtiva guardai mio pa-
dre per replicare, ma guardandoli capii che stavano appro-

vando quello che avevo fatto e stetti zitto. 
Tempo dopo, molto tempo dopo, entrando nella sala 
d’aspetto dell’ambulatorio dentistico “Ferreri” di Comi-
so, trovai seduti in attesa del loro turno due signore e un 
papà con due adolescenti che gli sedevano accanto. Mi 
sedetti anch’io e presa una rivista dal tavolinetto che 
traboccava di riviste, cominciai a sfogliare distrattamen-
te le pagine di un settimanale vecchio almeno di un paio 
d’anni.  
Attraverso la porta chiusa del laboratorio arrivava il ru-
more inconfondibile di un trapano che stava scavando a 
pieno regime e le due ragazzine preoccupate, guardando 
il padre, chiesero: “Ma questo è il trapano, lo devono 
usare anche con noi?” Lui le rassicurò dicendo che era-
no lì solo per controllare e registrare l’apparecchio che 
avevano per allineare i denti. Io sorrisi e il padre, guar-
dandomi, annuì. Mi accorsi però che l’uomo non smet-
teva di guardarmi. Scambiava qualche parola con le fi-
glie e poi si girava ancora verso di me e mi fissava. Im-
barazzato e pensando che quel mio sorriso fosse stato 
frainteso stavo quasi per scusarmi, quando l’uomo al-
zandosi mi rivolse la domanda: “Mi scusi, lei, per caso, 
qualche anno fa, più di qualche anno fa, si ricorda di 
aver offerto un pranzo ad una coppia?” 
Lo guardai sorpreso. No, non ricordavo di aver mai of-
ferto pranzi a coppie. Cercai nella memoria, ma proprio 
non riuscivo a ricordare.  
“Era il giorno di Ferragosto presso “Fontane Bianche” 
due ragazzi, un ragazzo e una ragazza, stavano seduti su 
una panchina della litoranea e lei gli ha invitati a pran-
zo. Era Ferragosto. Ora ricorda?” Scossi la testa in se-

gno di diniego, a disagio e non sapendo cosa rispondere, 
mi aggiustai meglio sulla sedia, sperando che si aprisse 
subito la porta e Silvana (la segretaria) chiamasse il pros-
simo paziente.  
“La ragazza era incinta. Ora ricorda? Lei era con i suoi 
genitori e stavate festeggiando il suo diciottesimo com-
pleanno e ci invitò al ristorante. Eravamo io e mia mo-
glie. Stavamo mangiando un pezzo di focaccia seduti su 
una panchina di fronte al mare, ricorda?” Alzandomi an-
nuii. Improvvisamente mi era tornato alla mente l’episo-
dio accaduto non so quanti anni prima.  
“Io sono quel ragazzo e queste sono le mie due gemelle. 
Mia moglie ancora ne parla perché da quel Ferragosto 
tante cose sono cambiate.” Mi disse avvicinandosi e ab-
bracciandomi, mentre le due ragazzine ci stavano osser-
vando esterrefatte. Io imbarazzato contraccambiai l’ab-
braccio senza replicare. Mi raccontò che subito dopo 
quel pranzo aveva trovato lavoro presso un fornitore 
all’ingrosso di prodotti per bar e ristoranti presso Siracu-
sa. Guidava il furgone della ditta, faceva le consegne e 
anche il magazziniere e lo stipendio gli bastava per tirare 
avanti e pagare l’affitto di casa.  
“Avrei voluto ringraziarla per quel pranzo e la fortuna 
che ci ha portato, ma non sapevo come rintracciarla. Do-
po la nascita delle gemelle anche le controversie con le 
famiglie si sono appianate ed ora, finalmente, stiamo at-
traversando un periodo di serenità”. 
Mi disse anche che la moglie aspettava un altro bambino 
e che era felice di poterle dire che mi aveva incontrato, 
salutato e finalmente ringraziato. Quando l’infermiera lo 
invitò a seguirla, lui si alzò e mandò avanti le figlie poi, 
girandosi verso di me: “Scusi, abbiamo parlato per una 
buona mezz’ora, ma non ci siamo presentati nemmeno 
questa volta. Io mi chiamo…” “No. Non dica nulla” Lo 
interruppi.” Non mi dica il suo nome, come io non le di-
rò il mio. Lasciamo che quella dimenticanza di allora 
rimanga un piccolo mistero inespresso. Forse quello che 
mi ha raccontato non è mai successo ed è solo frutto del-
la sua immaginazione.” Conclusi. 
Seguendo l’infermiera che lo stava aspettando per richiu-
dere dietro di sé la porta, mi sorrise: “Si. è successo. E 
come se è successo! Io me lo ricordo benissimo e anche 
lei se lo ricorda. Ma se vuole, facciamo come dice lei. La 
saluto, ma a mia moglie che l’ho incontrata e le ho parla-
to glielo devo proprio dire, per forza. Buona serata e an-
cora grazie di cuore.” 
Rimasto solo nella sala d’attesa, guardai l’orologio e 
pensai che si fosse fatto tardi, o forse era stato quel persi-
stente ronzio del trapano, o il desiderio di tornare nell’o-
blio che mi fece alzare ed uscire.  
Tirato su il bavero del giubbotto e messo le mani in tasca 
per ripararmi dalla tramontana, mi avviai verso casa, 
contento di constatare che qualche volta le miserie quoti-
diane nella nostra amata Sicilia possono avere anche un 
lieto fine…   
 

          Salvatore Battaglia 
Presidente dell’Accademia delle Prefi 
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Il problema sta proprio nella chiara incapacità,  

di programmazione e, soprattutto, di visione.  

Si parla sempre e solo di PNRR, improvvisando 

Poi c’è stata l’infelice decisione di cassare la 
Camera di Commercio di Siracusa, proprio 
alla vigilia del ballottaggio, quanto crede 
possa aver contato questa cosa sul risultato 
delle elezioni? 

Le decisioni mediaticamente impattanti, in 
questo caso non solo in questa direzione, si 
dovrebbero assumere lontano dalle tornate 
elettorali, perché in un modo o nell’altro inci-
dono, anche se non saprei in che percentuale, e 
quindi non è conveniente rischiare ad azzarda-
re ipotesi. 

Questa decisione ci dice pure due cose: che 
la deputazione regionale di Siracusa non è 
stata sentita, e che manca un coordinamen-
to tra territorio e governo regionale. Non 
sarebbe il caso di capire quanto contiamo 
alla Regione? 

Rispondo, allargando il campo dalla situazione 
delle Camere di Commercio, dicendo che il 
dialogo governo-territorio non è solo auspica-
bile ma anche necessario. D’altronde per chi 
governa conoscere le esigenze delle singole 
realtà attraverso coloro che operano in quei 
territori è sinonimo di saggezza e lungimiran-
za. La coalizione di maggioranza che governa 
a livello regionale ha l’obbligo politico di con-
frontarsi con le forze omologhe del territorio; 
è sinonimo di coerenza e soprattutto di credi-
bilità. Sono fiducioso che questo processo di 
filiera d’ora in avanti possa rappresentare un 
benchmark di buon governo. 

All’elezione di Italia hanno concorso attiva-
mente scontenti del centrodestra, tesserati 
del PD e ha completato l’opera la maggio-
ranza degli elettori che è rimasta a casa. 
Che pensate di fare per le europee e le pro-
vinciali, che sono programmate per l’anno 
prossimo? Non pensate che forse sia meglio 
chiarire le posizioni e affinare le alleanze? 
Gli strumenti ci sarebbero pure: forum su 
internet, tavoli allargati, primarie…ma se 
le cose vengono decise sempre e solo da Pa-
lermo non c’è il rischio di un altro flop? 

Sono d'accordo con la sua analisi. Prima delle 
europee e, forse, della riscrittura della legge 
che regola le elezioni provinciali, bisogna pen-
sare a organizzare bene l'attività politica post 
amministrative di Siracusa. Se saremo capaci 
di fare tesoro di questa esperienza, che seppu-
re non abbia portato alla vittoria finale, non è 
affetto tutta da buttare, si potrà guardare al 
futuro con spirito positivo. Le elezioni euro-
pee del prossimo anno, vedranno Forza Italia 
impegnata nella prima grande prova post Ber-
lusconi e non possiamo fallire. Il traguardo 
delle oltre 300 mila preferenze del 2019 con 
oltre il 14% deve essere alla nostra portata. 
Intanto il Consiglio Nazionale del 15 luglio 
scorso, che ha sancito l'elezione di Antonio 
Tajani a segretario nazionale, rappresenta un 
nuovo corso che, prevedo, ci farà crescere e 
rafforzare. L'eredità politica di Silvio Berlu-
sconi è sempre attuale come le sue idee che, 
d'ora in poi, devono camminare su nuove 
gambe.  Fatta questa premessa, sono convinto 

Da pagina 4 

che vince sempre il dialogo e la program-
mazione e noi siamo capaci di dialogare e 
di programmare avendo chiaro il nostro 
ruolo politico al centro del centro destra. 

Dalla maggioranza di centrodestra al 
Vermexio si sono già dissociati Simone 
Ricupero e Giovanna Porto, eletti in 
Fratelli d’Italia, da qui al 27 di luglio, 
data per la prima riunione dell’organi-
smo, riuscirà il centrodestra a determi-
nare un suo presidente? 

Veda, anche questa occasione non do-
vrebbe andare sprecata. Che ci siano 
Consiglieri eletti nei vari partiti, movi-
menti e/o liste civiche che non hanno 
nessun radicamento e neppure militan-
za, è cosa nota e frequentissima nelle 
elezioni amministrative. Il risultato 
elettorale è anche frutto di una scelta 
strategica della coalizione di apparen-
tarsi con altre liste per affrontare il bal-
lottaggio in una potenziale posizione di 
forza e per scongiurare, in caso di 
sconfitta, come si è poi verificato, di 
vedersi ridotti gli scranni al Vermexio, 

riducendo al fisiologico la presenza del cen-
tro destra in Consiglio Comunale. Questa 
scelta oggi non può essere vanificata con un 
"liberi tutti", deve, invece, trovare applicazio-
ne nella individuazione di uomini e ruoli in 
ambito di massima Assise e commissioni 
consiliari. Anche in questo modo, l'azione 
dell'opposizione può essere costruttiva per il 
futuro di Siracusa. 

In definitiva pare di capire che vi sia so-
prattutto un problema di leadership, pro-
blema che riguarda non solo il centrode-
stra, ma anche il centrosinistra. Si vedono 
solo attività basate sul breve periodo, non 
sarebbe il caso di pensare una strategia 
complessiva? Adesso che in Confindustria 
Siracusa è arrivato il nuovo presidente e 
siamo in fase operativa del PNRR, non sa-
rebbe opportuno chiarire la rotta? 

E' proprio vero. Il problema sta proprio 
nell'incapacità, come dicevo prima, di pro-
grammazione e, soprattutto, di visione. Si 
parla sempre e solo di PNRR, ma non si dice 
che la maggior parte dei progetti presentati 
sono il frutto di uno scarno e datato 
"magazzino progetti". Tutto ciò che è nato di 
recente, seguendo le linee guida europee, non 
potrà mai vedere la luce entro il prossimo 
2026; diventa allora doveroso e serio, allun-
gare di uno/due anni la scadenza della rendi-
contazione a opere finite per permettere una 
messa a sistema delle iniziative, lo scarto del-
le duplicazione e, financo, l'eliminazione di 
opere non più necessarie. Capisco che a tutti i 
livelli si freme per comunicare sui social di 
essere stati beneficiari di finanziamenti, di 
ottenere in tempo le tranche di risorse 
dall'Europa, di rispettare il cronoprogramma, 
ecc., quello che non comprendo è come sia 
stato possibile, in così breve tempo, in assen-
za di una regia nazionale e/o regionale, met-
tere a sistema tutte le iniziative per creare le 
condizioni di uno sviluppo sostenibile, dura-
turo e in grado di creare veri posti di lavoro. 
Penso, comunque, che qualcosa accadrà pre-
sto nella direzione auspicata. 


